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diMimmo Di Marzio

V
ent’anni fa su iniziativa di una
famiglia lombarda, i Roveda, na-
sceva LifeGate, il primo net-

work italiano di informazione rivolto
a cittadini, aziende ed istituzioni im-
pegnate per un futuro sostenibile. Og-
gi, tra cambiamenti climatici e pande-
mie planetarie, la sostenibilità è diven-
tata un tema cruciale. A Enea Roveda,
figlio del fondatoreMarco ed ammini-
stratore delegato di una società bene-
fit che conta su una community di ol-
tre 5 milioni di persone, chiediamo
com’è nata questa avventura.
«Nel Duemila parlare di sostenibili-

tà non aveva lo stesso impatto che ha
adesso. L’esperienza è iniziata dalla
mia famiglia negli anni ’80 con Fatto-
ria Scaldasole, la prima azienda italia-
na a entrare nella grande distribuzio-
ne con un prodotto biologico. Lo
sguardo pionieristico di allora è lo
stesso che ha portato alla nascita di
LifeGate con l’obiettivo di promuove-
re un modello di sviluppo sostenibile.
L’attività è iniziata con il network d’in-
formazione lifegate.it e LifeGate Ra-
dio, proseguendo attraverso progetti
supportati delle tecnologie più avan-
zate e innovative, ideati per contrasta-
re le principali emergenze ambientali
legate alle emissioni di CO2, l’inquina-
mento da plastica e microplastiche
nelle acque e la tutela della biodiversi-
tà».
Tra le campagne che state portan-
do avanti c’è un osservatorio sulle
grandi città italiane. Che dati state
raccogliendo?
«Dal 2015 LifeGate ha realizzato

l’Osservatorio nazionale sullo stile di
vita sostenibile, ricerca annuale che
fornisce una fotografia di come la so-
cietà italiana applica i temi della soste-
nibilità alla visione del futuro e alle
scelte quotidiane. I numeri sono sem-
pre cresciuti negli anni, fino ad arriva-
re a questa sesta edizione che vede 36
milioni di italiani allineare le proprie
scelte quotidiane ai temi del rispetto
sociale e ambientale, con un 72% de-
gli intervistati che lo percepisce come
patrimonio comune in grado di in-
fluenzare le abitudini quotidiane. Tra

questi, coloro che mostrano il mag-
gior interesse sono soprattutto i giova-
ni della Generazione Z (16–22 anni) e
le donne, con un’età compresa tra i
35-54 anni, diplomate o laureate, pro-
fessionalmente attive. I dati significati
riguardano anche Roma che quest’an-
no, per la prima volta, abbiamomoni-
torato e incluso nell’Osservatorio, con
un risultato di 2,3 milioni di cittadini
coinvolti dal tema della sostenibilità,
e Milano con 1milione, dato del 2019,
in attesa della quarta edizione che pre-
senteremo ad ottobre. Siamo certi che
i dati post pandemia saranno sicura-
mente in crescita».
In vent’anni è cambiata la sensibili-
tà dell’opinione pubblica sull’am-
biente, stanno maturando anche
la politica e l’economia?
«La nuova presidente della Commis-

sione Europea Ursula Von der Leyen a
gennaio ha istituito il Green New Deal
europeo per trasformare il Vecchio
continente nel primo blocco di Paesi
a impatto climatico zero entro il 2050.
Per questa transizione saranno stan-
ziati mille miliardi in dieci anni finan-

ziati da investimenti pubblici e privati
che coinvolgeranno principalmente il
settore energetico. Il progetto normati-
vo ha lo scopo di favorire una transi-
zione equa e giusta verso un’econo-
mia sostenibile e con impatto ambien-
tale zero in tutti i Paesi membri. Cen-
tonovantatré Paesi dell’Onu nel 2015
hanno firmato l’agenda 2030 con 17
obiettivi, divisi in tre dimensioni inter-
connesse, economico, sociale e am-
bientale, per lo sviluppo sostenibile
da raggiungere entro il 2030, ricono-
scendo l’insostenibilità dell’attuale
modello di sviluppo. Queste due azio-
ni confermano unpassaggio certo ver-
so una transizione green. Il trend che
LifeGate ha registrato in questi anni
subirà un’inevitabile accelerazione:
andare verso un business più sosteni-
bile e rispettoso dell’ambiente è la
condizione necessaria per il pianeta e
la crescita dell’economia. In questo
contesto il ruolo di LifeGate continue-
rà nell’indirizzare, consigliare e soste-
nere le aziende nel loro percorso so-
stenibile. Il business dovrà necessaria-
mente adeguarsi almodello economi-

co sostenibile».
La pandemia del Covid ha dato
uno scossone alle nostre vite ma
anche alla società in tutti i suoi
aspetti. Il mondo cambierà in me-
glio?
«I ricercatori parlano diOne Health:

la salute dell’uomo e quella della natu-
ra sono interconnesse e non esiste fu-
turo per il benessere dell’uomo se
non all’interno di un pianeta a sua
volta sano. L’emergenza, che ci ha ob-
bligato a fermarci come individui e co-
me Paese, ci hamesso di fronte la futi-
lità di ciò che ritenevamo essenziale e
ci farà ripartire con una nuova co-
scienza».
Forse un po’ provocatoriamente,
si è parlato di “fascino del collas-
so”; gli ambientalisti si augurano
la rottamazione di intere filiere
produttive?
«Non ci possiamo assolutamente au-

gurare un collasso incontrollato di in-
tere filiere dell’economia perché que-
sto genererebbe delle sofferenze uma-
ne ed economiche inimmaginabili e
un effetto domino sul mercato con

conseguenze inaudite. Dobbiamo pe-
rò essere consapevoli del fatto che il
danno economico legato ai cambia-
menti climatici sarà enormemente su-
periore a quello del Coronavirus, quin-
di inevitabilmente gli investimenti do-
vranno essere fatti nell’ottica di rende-
re la nostra società resiliente anche a
questo scenario. Per qualcuno la ri-
conversione è più semplice e per altri
può essere più complessa, ma sappia-
mo che non ci sono risorse infinite e
le scelte vanno fatte con coraggio per
modernizzare i sistemi produttivi in
favore di una nuova economia più so-
stenibile. È indispensabile dunque so-
stenere le aziende che hanno capito
quanto sia necessario un cambiamen-
to di rotta, ossia filiere da aiutare in
cambio di una forte accelerazione ver-
so la sostenibilità, ad esempio il setto-
re dellamoda, dell’automotive, l’edili-
zia e l’agricoltura, mettendo a disposi-
zione un cuscino di aiuti per una tra-
sformazione verso tecnologie avanza-
te e meno impattanti. Crediamo da
sempre che la sostenibilità sia innova-
zione e ricerca. Il paradigma del mo-

«Eravamo bio quarant’anni fa
e adesso siamo in 5 milioni»

La sua famiglia ha creato il primo marchio «verde» per i prodotti di
largo consumo. Lui gestisce il primo network di informazione sul tema
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dello economico che dovrà continua-
re nel futuro deve valorizzare rinnova-
mento e sostenibilità, parole chiave
per la crescita delle imprese e di una
nuova economia più moderna».
Anche il problema occupazionale
è un problema ecologico. Come si
risolve?
«Le professioni legate alla sostenibi-

lità gettano una luce positiva sul pano-
rama lavorativo italiano in difficoltà.
Parlo dei cosiddetti Green jobs, i lavo-
ri verdi. Il mondo accademico e uni-
versitario offre delle opportunità, ma
deve recuperare terreno nell’elabora-
re piani formativi trasversali sui temi
dell’economia circolare. Al contrario,
la domanda da parte delle aziende,
degli imprenditori verso questo tipo
di figure specializzate è in costante au-
mento. Per un giovane che si affaccia
al mondo del lavoro, saper cogliere
questa sfida significa avere la possibili-
tà di scegliere in un mondo di offerta
professionale aperto al cambiamento.
Acquisti, logistica, marketing, comuni-
cazione. Non c’è un’azienda che non
abbia bisogno di sostegno e di profes-
sionisti, così come non c’è una divisio-
ne interna a un’impresa che sia esen-
te dal cambiamento».
Con la crisi economicamolti giova-
ni stanno tornando alla terra. Un
fenomeno che guardate positiva-
mente?
«Negli scorsi decenni le campagne

sono state abbandonate. Oggi la ten-
denza dei giovani a riappropriarsi del-
la terra è sicuramente positiva e sarà
in crescita nei prossimi anni. Il mese
scorso, in collaborazione con Bior-
farm, abbiamo lanciato il progetto Sa-
ve the Farm che consente di adottare
alberi da frutto, seguirne la crescita e

destinare la frutta ai dipendenti e ai
clienti. Grazie al sistema delle adozio-
ni, gli agricoltori ottengono un giusto
compenso in tempi brevi per il pro-
prio prezioso lavoro: un sostegno a
proseguire la propria attività e a con-
trastare lo spopolamento delle campa-
gne. L’iniziativa si rivolge alle imprese
che vogliono impegnarsi attivamente
nel settore della sostenibilità, valoriz-
zando il proprio territorio e le comuni-
tà che lo abitano, per sostenere le pic-
cole produzioni biologiche Made in
Italy che i giovani stanno portando
avanti con slancio e innovazione».
Quali sono i progetti e le campa-
gne su cui oggi LifeGate sta puntan-
do?
«Per contrastare l’inquinamento e il

cambiamento climatico, dal 2000 Life-
Gate ha lavorato per diffondere il mo-
dello di sviluppo sostenibile e il consu-
mo consapevole, avvalendosi delle
tecnologie più avanzate e innovative.
Era il 2002 quando LifeGate concretiz-
zò volontariamente il Protocollo di
Kyoto attraverso il progetto ambienta-
le Impatto Zero. Negli anni è stato pos-
sibile calcolare le emissioni di 400 mi-
lioni di prodotti, ridurle quando possi-
bile e compensare le residue attraver-
so l’acquisto di crediti di carbonio
(carbon credit) generati grazie a pro-
grammi di riforestazione, con 80 milio-
ni di metri quadri di foresta tutelata,
grazie anche al progetto Foreste in Pie-
di. Con lo stesso obiettivo, contro il
global warming, nel 2005 è nata Life-
Gate Energy, energia pulita, 100% rin-
novabile, italiana e a Impatto Zero. A
sostegno delle biodiversità sono state
protette 5 milioni di api con Bee my
Future. Negli ultimi anni la presenza
della plastica nei mari ha raggiunto il

livello di emergenza, affrontato propo-
nendo LifeGate PlasticLess che ha
consentito, in soli due anni, di racco-
gliere 25mila chilogrammi di rifiuti
plastici in Italia e in Europa. Per un
futuro che sarà sempre più digitalizza-
to, è stato lanciato il Sustainability Cu-
stom Studio per fornire contenuti
esclusivi agli utenti attraverso una me-
dia house dedicata ai temi della soste-
nibilità».
Tra i vostri partner ci sono circa
5mila aziende. Chi sono e quali
progetti sostenete?
«In Italia le prime aziende che si so-

no affacciate al modello di sviluppo
sostenibile sono state le multinaziona-
li che ricevevano le linee guida dalle
case madri. Poi si sono fatti strada im-
prenditori illuminati di piccole e me-
die imprese che hanno capito come la
sostenibilità sia il futuro dell’econo-
mia. Ciò che offriamo sono strumenti
e supporto concreto per intraprende-
re un modello che rispecchi quello
che noi sintetizziamo in tre pilastri
per la crescita: people planet, profit.
Questo porta a migliorare le proprie
performance sociali e ambientali, a ri-
durre i costi, incrementare i ricavi, dif-
ferenziarsi dai competitor, preservare
una buona reputazione nel lungo pe-
riodo».
Oggi la parola sostenibilità è or-
mai usata da quasi tutte le aziende
nella promozione dei propri pro-
dotti. Qualcuno ne abusa?
«Quello che prima era un paradig-

ma di sostenibilità compreso esclusi-
vamente da aziende illuminate, oggi
sta raggiungendo un bacino sempre
più ampio, nei processi produttivi, ne-
gli stili di vita, nella coscienza globale.
Non possiamo che esserne felici».

Milano sta davvero portando avan-
ti una politica per l’ambiente co-
me sostiene sempre più spesso il
sindaco Sala?
«Milano è a tutti gli effetti una città

internazionale che fa parte del C40,
una rete di 80 grandi città del mondo
impegnate nella lotta ai cambiamenti
climatici. Il sindaco Sala, nel corso del-
la pandemia, è stato nominato capo
della GlobalMayors COVID-19Recove-
ry Task Force di C40 che nei giorni
scorsi ha presentato una dichiarazio-
ne di principi per guidare la ripresa
dopo il Covid19 con l’intento di co-
struire una società migliore più soste-
nibile. La direzione è quella giusta».
Se doveste dare un decalogo al sin-
golo cittadino per contribuire atti-
vamente all’ecosostenibilità, cosa
mettereste ai primi posti?
«È necessario prediligere la qualità

rispetto alla quantità. Dobbiamo esse-
re quanto più possibile acquirenti più
attenti e consapevoli che la nostra
azione di acquisto ha inevitabilmente
un impatto sociale e ambientale. Sen-
za dimenticare quanti rifiuti potrem-
mo evitare di produrre, acquistando il
necessario e non sprecando. Nei Pae-
si industrializzati si parla del 38% di
cibo buttato. Per essere sicuri delle
proprie scelte in qualsiasi settore, è
bene scegliere prodotti e servizi prove-
nienti da aziende che mettono al cen-
tro la qualità, il benessere delle perso-
ne, dei propri dipendenti e la salute
dell’ambiente, identificando la traccia-
bilità, la trasparenza, la catena del va-
lore, i rischi ambientali e sociali delle
produzioni. Diventare consumatori at-
tivi che leggono con attenzione le eti-
chette per dare priorità alle idee e ma-
teriali più innovativi e sostenibili».

Tutto è iniziato
negli anni ’80 con
Fattoria Scaldasole,
che riuscì a portare
il bio nella grande
distribuzione

L’emergenza Covid
ci ha fatto capire
la futilità di ciò
che pensavamo
essenziale, ora
c’è più coscienza

Dobbiamo diventare
consumatori attivi,
in grado di leggere
le etichette e
capire i percorsi dei
prodotti

RITORNO AI CAMPI
Negli scorsi decenni una delle
tendenze prevalenti è stato
l’abbandono delle campagne.
Ora, dice Roveda, anche il
nuovo interesse dei giovani a
riappropriarsi della terra si
inserisce nella nuova
sensibilità culturale. A
sostenere i programmi contro
lo spopolamento delle zone
agricole programmi come «Save
the farm», una sorta di
adozione di fattorie e colture da
parte di aziende e privati

ARRIVANO I SOLDI
La nuova presidente della
Commissione Europea Ursula
von der Leyen (a sinistra) in
gennaio ha avviato il Green
New Deal europeo per
trasformare il Vecchio
continente nel primo blocco di
Paesi ad impatto climatico zero
entro il 2050. «Per questa
transizione - spiega Roveda -
saranno stanziati mille miliardi
in dieci anni finanziati da
investimenti pubblici e privati
che coinvolgeranno il settore
energetico. Lo scopo è favorire
il passaggio verso
la nuova economia sostenibile»

LO SPRECO
Pochi giorni fa, il 29 settembre,
si è svolta la prima giornata
mondiale contro lo spreco
alimentare. L’iniziativa è stata
della Fao, l’agenzia dell’Onu
che si occupa di cibo e
alimentazione. Si calcola che
circa un terzo del cibo adatto al
consumo venga gettato o
comunque sprecato: «Nei Paesi
industrializzati si parla del
38%», dice Roveda. L’obiettivo,
aggiunge il numero uno di
Lifegate, e diventare «acquirenti
il più possibile attenti e
consapevoli»

Oggi è
indispensabile
sostenere
le aziende e le
filiere che sposano
un cambio di rotta

Può sembrare
strano ma le prime
a credere
a un nuovo modello
di sviluppo sono le
multinazionali

O
ggi ne è ammi-
nistratore dele-
gato,maper Li-

fegate EneaRoveda la-
vora dal 2000. Inizial-
mente si è occupato
della nascita di Life-
Gate Radio, in quali-
tà prima di direttore
artistico e poi di am-
ministratore delega-
to, cercando di costrui-
re una «community»
di persone unite
dall’amore per la mu-
sica e i temi ambienta-
li. Dal 2010 ha studia-
to anche lo sviluppo
digitale del progetto e
si è pccupato di attivi-
tà di consulenza e pro-
getti di comunicazio-
ne. «La sostenibilità
per me è sinonimo di
rispetto, vale per le
persone e anche per le
aziende - si presenta
nel suo curriculum -.
Dedico la mia vita a
promuovere questo
valore. Mangio biolo-
gico, italiano e il me-
no possibile animali.
Appena posso viaggio
con lo zaino in spalla
o abbandono la mia
auto ibrida per assag-
giare il senso di liber-
tà delle due ruote. Nel
mio tempo libero in-
dosso un paio di scar-
pe e corro, ovunque e
sempre».
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